
La ghiandola pineale, producen-
do naturalmente il Dmt, tiene in
equilibrio queste due visioni facen-
dole apparire reali ma se noi aumen-
tassimo la quantità di Dmt ingeren-
dola con un succo naturale di Mimo-
sa hostilis e di Psycothria viridis, que-
sto equilibrio si spezzerebbe e la no-
stra mente, ci aprirebbe in un attimo
la porticina che conduce nel mondo
sfolgorante degli Dei. «Abbiamo be-
vuto il Soma, siamo divenuti immor-
tali, abbiamo visto la Luce, abbiamo
trovato gli Dei». Che cosa succede
quando gli Dei ci permettono di con-
templarli nel loro fulgore? Cosa dob-
biamo fare per ritrovarli, per comu-
nicare con loro?

La migliore guida per saperlo è
certamente L’ardore. Con la sua invi-
diabile acribia, Roberto Calasso fa
magnificamente risorgere dalle neb-
bie in cui erano scomparsi da trenta
secoli, i potenti, implacabili rituali
dei Veda, che i rsi ci hanno traman-
dato, soprattutto nei 114 inni conte-
nuti nel nono libro del Rgveda.

Al centro degli inni c’è il Soma,
l’indefinibile pianta che costituisce
la bevanda allucinogena base di un
sacrificio che permette agli Dei di
mostrare il loro mondo agli uomini e
di renderli immortali. Un arbusto
mai identificato che fiorisce non sul-
le rocce e le montagne ma nelle roc-
ce e nelle montagne. Forse un fungo
o un lichene, minuziosamente filtra-

to e mescolato al latte.
Gli effetti visionari della pianta,

per quanto simili a quelli prodotti
dal Dmt, sono insignificanti senza
il Sacrificio. Il Sacrificio e il Soma,
e il sacrificio del Soma sono le vere
porte dell’invisibile.

L’ardore di Raoberto Calasso,
con le sue dense e intense 450 pagi-
ne, ci consente di capire come si at-
traversano e perché una popolazio-
ne arcaica, altamente e volutamen-
te sconosciuta, che non ha lasciato
dietro di sé neanche un cucchiaio,
abbia organizzato la sua esistenza
e il suo significato nella contempla-
zione dell’Altra Parte e del Sacrifi-
cio che ne consentiva l’accesso.

Dato volto dei Veda è totalmen-
te sigillato nei loro Inni, nei quali
tutto è certezza e tutto è dubbio,
procuratevi un’edizione delle quat-
tro raccolte di questi inni, Yajur, Sa-
ma, Rg e Atharva Veda. Ne trovate
un’edizione economica in due volu-
mi, curata da Raimon Panikkar nel-
la Bur, Rizzoli.

Il rito, il fuoco i gesti maniacal-
mente prescritti e descritti, l’osses-
sione del mantra permettono ai
Brahmani di conoscere il vero So-
ma e di ucciderlo. L’uccisione del
Dio è l’Offerta Suprema. Ma non è
ancora il Soma (il «Drago») ed esse-
re ucciso, bensì il suo male, un ma-
le che nutre tutto ciò che vive, respi-
ra e prende forma. Così, per purifi-
carsi, chi uccide deve anche mori-
re, la vittima e il sacrificante diven-
tano un’unica offerta. «Chi è man-
giato prende nome da chi mangia»

questa morte è la «pacificazione»
che permette di bere il Soma al ban-
chetto degli Dei. Il cuore del rito ve-
dico, la preparazione dell’altare, il
latte, gli arbusti di soma, il terrifi-
cante palo dove si lega la vittima
inerme, il sangue, non sono un pun-
to di arrivo mai un ritorno. Il sacrifi-
cio, la morte, la luce celebrano il
nostro inaudito passaggio dalla
materia inorganica alla vita. Per
questo Henry Michaux, appassio-
nato di Veda e di mescalina, ha po-
tuto scrivere che «la mort est le
plus grand souvenir». Adesso affi-
datevi a L’ardore e al suo autore
che possiede, come Agata Christie,
il genio di render glamour come
un tè nel deserto, il più intricato
dei riti, dei miti, dei misteri.❖

Il titolo «noir» più atteso su schermi e
teleschermi italiani lo troveremo nel-
la calza della Befana, il 6 gennaio
prossimo, appesa da Fox Crime, il ca-
nale di Sky interamente dedicato alle
serie investigative. Si tratta del serial
Bbc Luther, presentato in anteprima
al Noir in Festival di Courmayeur e
interpretato dal colosso d’ebano Idris
Elba, già ammirato in American Gang-
ster . Elba è particolarmente ispirato
nell’interpretazione del detective
John Luther, un tipo che non molla
un centimetro nelle sue cacce ai cri-
minali più pericolosi, ma che a sua
volta è pervaso dall’istinto del killer
che non sempre riesce a controllare
nei momenti più violenti delle sue in-
dagini.

Per il video macchiato di «noir», il
Festival di Courmayeur, oltre al dop-
pio film-tv Al Rischio & Al Buio (dagli
omonimi best-seller di Patricia Cor-
nwell), con l’indelebile fascino di An-
die MacDowell, mandato in onda da
Raidue nel giugno scorso, ha propo-
sto I Cerchi nell’Acqua, thriller senti-
mentale prodotto da Canale 5, con
protagonisti due superbelli come Va-
nessa Incontrada e Alessio Boni che,
peraltro, offrono convincenti prove
delle loro capacità attoriali.Alessio
Boni è un affermato fotografo che do-
po molti anni ritorna al paesino na-
tio, in riva a un lago del nord, per par-
tecipare al funerale della madre. Il
giovane, a suo tempo arrestato su fal-
se testimonianze ispirate dai potenti
del posto, scopre che la sua ex fidan-
zata Ginevra si era lasciata affogare
dopo la sua partenza. La fatale, e reci-
proca, attrazione per Bianca (Vanes-
sa Incontrada), sorella di Ginevra, e
una successione di delitti trattengo-
no il protagonista da un secondo e de-
finitivo addio al luogo d’origine.

L’intreccio tra finzione e realtà ha
generato 5 corti, inizialmente desti-
nati a integrare Chi l’ha visto? di Rai-
tre acquisiti da Raiuno che, però, li
ha programmati a notte fonda, addi-
rittura dopo Marzullo. La sottile linea
nera è il titolo della serie che reinven-
ta in fiction breve la cronaca nera: fra
i 5 corti c’è quello dei fratelli Manetti

Bros. dedicato al tragico Caso Carret-
ta. Sempre prodotto e diretto da Mar-
co e Antonio Manetti, al Noir-Fest è
stato anche presentato un estratto di
20 minuti del film L’arrivo di Wang,
mistery in salsa cinese in cui Wang è
un alieno,interamente realizzato al
computer con la stessa tecnologia di
motion capture con cui era stato crea-
to il personaggio di Gollum ne Il Si-
gnore degli Anelli, addirittura vincito-
re dell’Oscar per «il miglior personag-
gio virtuale». Naturalmente, i due re-
gisti della serie L’Ispettore Coliandro
non dispongono dei mezzi del kolos-
sal di Peter Jackson e i tempi di realiz-
zazione (e di renderizzazione) del la-
voro, affidato esclusivamente a com-
puter-tecnici italiani, faranno slittare
alla prossima stagione lo sbarco sullo
schermo dell’alieno Wang.

Problemi di editing potrebbero rin-
viare a fine estate anche l’arrivo nelle
sale dell’unico film italiano in concor-
so al Noir-Fest, At the End of the Day
(Alla fine del giorno), dell’esordiente
Cosimo Alemà. La tranquilla giorna-
ta di paura si svolge quasi interamen-
te in una foresta dove un gruppo di
giovani si diverte a giocare alla guer-
ra con armi finte. Nella stessa foresta
ci sono anche tre ex mercenari che se-
minano mine autentiche, imbraccia-
no automatiche micidiali e terrorizza-
no gli scemotti che per finta si atteg-
giano a soldati.❖

L’arbusto
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Non è mai stato
identificato, forse è un
fungo o un lichene

DaPatricia Cornwell
ai laghi del nostroNord
Ecco la fiction in «noir»

Da Courmayeur ecco la produ-
zione «nera» per il piccolo scher-
mo: guerre finte ma thriller, mi-
steri sul lago (con Alessio Boni e
Vanessa Incontrada) e le serie
ispirate ai romanzi della regina
del «noir».

COURMAYEUR

LUTTO È scomparsa nella scorsa
nottea97anni l’antichistaaccademicadi
FranciaJacquelinedeRomilly.Specialista
dellaciviltàedella linguagreche, fu lapri-
ma donna ammessa all’insegnamento al
Collège de France. Si è sempre dedicata
alla letteratura greca antica, scrivendo e
insegnandogliautoriclassici,qualiTucidi-
de,dicuihatradottoecurato leopere.Ha
pubblicatoinoltreunaquarantinadivolu-
mianchesull’insegnamento,quali «Ecrits
sur l’enseignement» (1991), «Lettre aux
parents sur les choix scolaires» (1994),
«Le trésordes savoirsoubliés» (1998).Ha
auspicato – e lottato - fino all’ultimo affin-
ché l’insegnamento delle lingue greca e
latinavenissemantenutoneiprogrammi
scolastici, in quanto veicoli, a suo avviso
«per la comprensionedella libertàdell’in-
dividuo e della democrazia». ANNATITO

Jacqueline de Romilly
Una vita per mantenere
latino e greco a scuola
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Unpremio
aMuccino

ASilvioMuccinoèstatoassegnatoilCapriSocialAward2010perl’impegnoesensibi-
lità mostrate nel sostenere le campagne a favore dell’Africa. Il premio sarà consegnato
all’attore e regista romano al ventesimo «Capri, Hollywood International film fest» (27 di-
cembre-2 gennaio).

Èdifficile immaginare qualcosa
di altrettanto distante dall’oggi quan-
to ciò che apparve più di tremila anni
fanell’IndiadelNordsottoilsegnodel
Veda,quel«sapere»chedichiaravadi
comprendere in sé tutto, dai granelli
di sabbia sino ai confini dell’universo.
parola, ogni impresa. Gli uomini vedi-
ci prestavano una attenzione ada-
mantina alla mente che li reggeva,
perloromaidisgiungibiledaquell’«ar-
dore» da cui ritenevano si fosse svi-
luppato il mondo.

Tremila anni fa
dall’India del Nord
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